
Avvento 2025 
Carissimi, in questo Avvento ho preparato un 

Incontro con la Parola trattando Giovanni Battista. 

A cura di: fr EGIDIO MONZANI OFMConv 

“INCONTRO CON LA PAROLA   GIOVANNI 
BATTISTA” 

Il Vangelo ci presenta l’immensa figura del Battista. Figlio di Zaccaria (e di 
Elisabetta) aveva diritto di rivestire gli abiti sacerdotali, ma si spoglia del ruolo e 
diventa la voce della Parola. La fa risuonare nel silenzio del deserto di Giuda, ed è 
una voce tanto potente da disturbare il sonno di chi sta a  Gerusalemme. Di chi 
dimora nei palazzi regali o nelle ricche dimore sacerdotali. Questo profeta di 
giustizia non ha una predicazione politicamente corretta. Chiama “razza di vipere” 
i farisei e i sadducei che si avventurano per i sentieri del deserto per ascoltarlo. 
Parla della necessità di produrre una conversione intesa come “un frutto 
di giustizia”. Non solo desideri, parole, ma fatti. L’alternativa, già pronta, è la 
scure, brandita per abbattere e distruggere. La scure. Il fuoco. Tagliàti e gettati via. 
 Le parole di Giovanni possono urtarci perché le sentiamo violente, perché paiono 
annunciare l’arrivo di un Messia che giudicherà senza appello e che perciò risulta 
distante dall’immagine di un Signore che userà misericordia. Sono parole che 
appartengono a un preciso genere letterario e che, dunque, vanno accolte e 
comprese in questa prospettiva. Esse ci trasmettono innanzitutto un’espressione 
di urgenza e di serietà: colui che viene è ormai alle porte e la sua venuta inciderà 
profondamente sulla sorte dell’uomo. 
Anche il nostro tempo è tempo di profeti. Ce ne vorrebbero tanti, di profeti, nella 
Chiesa, nella politica, nell’economia, con la loro parola di denuncia forte e decisa, 
piantati saldamente nello stretto perimetro del diritto e della giustizia. Con 
l’occhio che sa penetrare il piccolo orizzonte della quotidianità e nello stesso 
tempo è capace di guardare lontano, vedendo quello che ancora non è, ma che 
verrà. “Colui che viene dopo di me è più forte di me. Pulirà la sua aia. Raccoglierà 
il suo frumento. Brucerà la paglia”. A noi, in questo preciso momento, il compito 
di preparare la strada, di pulire i sentieri. Almeno questo. 
Matteo dice che Giovanni predicava nel deserto. Strana scelta di luogo, il deserto, 
per uno che vuole predicare, dal momento che è il luogo disabitato, per 
definizione; folle numerose, tuttavia, accorrevano da Giovanni da tutte le zone 
circostanti, come se la sua predicazione avesse davvero raggiunto, pur da lì, 
moltissime persone.  
Probabilmente, “deserto” non ha soltanto un’accezione fisica, ma ha pure 
significati simbolici. Da un lato, proprio perché è il luogo disabitato, il deserto è lo 
spazio del silenzio, là dove la voce risuona con più intensità e profondità, dove 
può davvero essere udita la parola e può essere accolto il suo senso autentico e 

 



vitale; per questo, il deserto è lo spazio in cui Dio conduce il suo popolo ogni volta 
che è necessario farlo tornare sui sentieri della vita. Per attendere colui che viene, 
occorre fare spazio e vuoto nel proprio cuore; rispondere alla voce di Giovanni 
dice, perciò, adesione a questo atteggiamento che il Battista visse profondamente 
non solo andando nel deserto, ma aspettando la venuta di qualcuno più grande di 
lui, senza paura di diminuire e scomparire. 
 Ma che profeta era Giovanni Battista? Matteo e Marco sottolineano 
l’abbigliamento alquanto eccentrico del Battista e la dieta: “era vestito di peli di 
cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele 
selvatico”? E perché la gente accorreva da tutta la Giudea? Gesù stesso ha percorso 
un centinaio di chilometri a piedi per raggiungerlo al Giordano. Quanto ai capelli 
lunghissimi ci riporta alla figura dei nazirei, di colui che si consacra unicamente a 
Jahvè. Questi dettagli indicano che Giovanni è impegnato radicalmente per una 
vita austera, totalmente dedicata alla causa di Jahvè. E’ del tutto probabile che il 
miele selvatico di cui si ciba non sia quello prodotto dalle api, ma della linfa che 
scaturisce dalla corteccia di alcuni alberi. Le locuste sono il cibo preferito 
dall’ebreo osservante perché alimento puro della natura fornito dalla generosità 
dell’Altissimo. 
Il suo vestito era un mantello di peli di cammello, normale abbigliamento di chi, 
vivendo in luoghi con forte escursione termica (il Giordano sta 200 metri sotto il 
livello del mare), per proteggersi dalla calura di giorno e dal freddo di notte, si 
avvolge in un’ampia cappa tessuta da peli di cammello. 
Tutta la persona del Battista era denuncia e condanna della società opulenta che – 
allora come oggi – puntava sull’effimero, sul frivolo, sui falsi valori del lusso e 
dell’ostentazione. 
“Accorrevano da tutte le parti della Giudea”. In tempi privi di ogni mezzo di 
comunicazione è lecito domandarsi la ragione di questo richiamo popolare. 
L’evangelista Luca dice che “il popolo era in attesa”. Lo storico Giuseppe Flavio, 
ebreo passato dalla parte dei romani nelle cronache giudaiche, riferisce di un uomo 
“vestito con abiti insoliti, sembrava proprio un selvaggio” che diceva di essere 
mandato da Dio per insegnare la via della Legge, mediante la quale “potete 
liberarvi dall’immane fatica di provvedere a voi stessi. Nessun mortale regnerà su 
di voi, solo l’Altissimo che mi ha inviato”. La condizione economica, sociale e 
politica aveva scambiato Giovanni dal profeta predicatore al leader atteso 
finalmente in grado di portare la liberazione agognata. “Tutti si domandavano in 
cuor loro se non fosse lui il Cristo” (Lc 3). Ed è sempre il grido del popolo a 
decidere l’intervento di Dio (teologia della liberazione). 
L’ipotesi della sua popolarità e sull’influsso tra la gente pone degli interrogativi 
sulla sua morte. Come è possibile infatti che un tradimento coniugale di due 
pagani potessero determinare la sua decapitazione? La legge di Mosè imponeva la 
lapidazione per una donna adultera, ma Erodiade non era sottoposta alla legge di 
Mosè. La morale dei romani era ben diversa. Chi avrebbe avuto l’ardire di 
denunciare la moglie illegittima del sovrano protetto dai romani? La motivazione 



del suo assassinio va cercata altrove, probabilmente in quella reazione del popolo 
che Erode temeva e che avrebbe preoccupato Roma. 
 
GIOVANNI BATTISTA E GESU’ 
Il Battista è simile ad una cerniera: a metà tra due tempi, il prima di Cristo e il 
dopo di Cristo; tra due stagioni, quella dell'Antica Promessa e quella dell'inedita 
Presenza; tra due rotoli, quello dell'Antico e quello del Nuovo Testamento. Tra 
due storie diverse: quella in cui Dio poteva sembrare lontano e quella in cui il Dio 
lontano era qui, vicino a lui. Due modi diversi di vivere la fede: da servi o da figli. 
Tra Giovanni e Gesù non c’è una differenza graduale, ma una differenza per 
contrasto. 
Non si tratta di un passaggio (graduale) da un duro messaggio di condanna 
trasformato poi da Gesù in un giudizio di misericordia: questo è vero, ma si va 
oltre. Giovanni rappresenta la fine di una tappa, Gesù è l’inizio di un’altra. 
In che cosa consiste questo contrasto? 
Giovanni è un asceta, Gesù è aperto al mondo. Il Battista vive nel deserto, Gesù 
cresce in una famiglia nel villaggio di Nazaret. 
L’annuncio del Battista: il giudizio è imminente, convertitevi! 
Gesù: il Regno di Dio è vicino, venite anche voi affaticati e oppressi. 
Giovanni resta nel contesto dell’attesa, Gesù vuole portare il compimento. 
Giovanni è nell’ambito delle legge, con Gesù comincia il Vangelo. 
Giovanni non mangia e non beve, Gesù viene accusato di essere un mangione un 
beone e amico dei pubblicani e dei peccatori (Mt 11 e Luca, 7). 
Luca sintetizza: “La legge e i profeti fino a Giovanni; da allora in poi viene 
annunziato il Regno di Dio e ognuno si sforza per entrarvi” (16,16). Matteo: La 
legge e tutti i profeti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli 
è quell’Elia che deve venire” (11, 13). 
La differenza tra il Battista e Gesù sta nel fatto che Giovanni non ha potuto farci 
conoscere chi è Dio e come è Dio. E’ stato solamente Gesù a farlo. Cioè, solo Gesù 
ha cambiato le idee su Dio, perché ce lo ha fatto conoscere in modo nuovo. 
Il contrasto tra Giovanni e Gesù appare subito appena entrano in scena. 
Il Battista battezzava nel Giordano e proclamava un battesimo di conversione per 
il perdono dei peccati. La sua missione è pensata e organizzata in funzione del 
peccato. Per liberarsi dal peccato.  Era convinto che il male peggiore e la disgrazia 
più grande è il peccato. “Razza di vipere”, “ira imminente”, “la scure è posta alla 
radice” il Messia che verrà “pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento, ma 
brucerà la paglia con fuoco inestinguibile. 
Per gli israeliti il concetto di peccato era molto diverso da quello della dottrina 
cattolica, tutta pervasa da scrupoli morali, di indole strettamente individuale e 
fissata soprattutto sulla sfera sessuale. La conversione a cui accenna è 
cambiamento di mentalità, cioè guardare al mondo e alla vita in modo diverso da 
prima. Giovanni non chiede a nessuno di elencare dettagliatamente i propri 



peccati, ma un modo nuovo di guardare alla propria vita, a tenere al centro Jahvè e 
la sua Legge. 
La ce la dà Luca: alla gente che chiedeva ‘che cosa dobbiamo fare?’, rispondeva: a 
che ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e a chi ha da mangiare, faccia 
altrettanto. Ai pubblicani: non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato. Ai 
soldati: non maltrattate e non estorcete niente a nessuno, contentatevi delle vostre 
paghe.  
Quando Gesù fece l’elogio di Giovanni lo definì il più grande di tutti i nati da 
donna,  ma poi aggiunse “il più piccolo del Regno dei cieli è più grande di lui” (Mt 
11,11). 
Perché questa sorprendente superiorità? E’ chiaro: il regno di Dio è qualcosa di 
ben superiore e diverso da ciò che rappresenta l’Antico Testamento. 
Anzi di più profondo e di più intensamente umano nella differenza tra Giovanni e 
Gesù: 
al centro delle preoccupazioni del Battista ci fu il peccato, al centro delle 
preoccupazioni di Gesù ci fu la sofferenza.  A Giovanni interessava mettere fine al 
peccato, a Gesù interessava mettere fine alla sofferenza. 
«Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la 
vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti 
risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova 
in me motivo di scandalo!». 
Se si paragonano le poche volte in cui Gesù perdona i peccati alle numerose 
occasioni in cui si dedica a guarire mali e sventure, cioè ad alleviare le sofferenze, 
si vede  
facilmente che la preoccupazione per la sofferenza umana era molto più 
determinante nella vita di Gesù rispetto a quella per il peccato.  
Gesù vide chiaramente che la sua missione in questo mondo era quella di porre 
rimedio al dolore dei sofferenti, restituire l’integrità della vita a coloro che si 
sentivano limitati, minacciati, disprezzati. E fare in modo che quanti si vedevano 
privati della loro dignità si sentissero persone degne e meritevoli di rispetto.  
La missione affidata ai suoi non è “convertite”, ma guarite. “Guarite gli infermi, 
risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni” (Mt 10, 8). La missione è 
terapeutica. 
Per Gesù parlare di Regno è parlare della vita e della dignità degli uomini. Per 
questo, quando il vangelo di Mt dice che Gesù, indica il Regno, indica che lo 
faceva “guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo” (Mt 4,23), 
dando vita a coloro la cui esistenza era limitata o minacciata.  
Tra il trasgredire il precetto del sabato (quindi peccare) e guarire un ammalato 
Gesù sceglie la guarigione. Mette fine alla sofferenza a costo di infrangere la legge. 
Se stupefacente e perfino scandaloso fu il comportamento di Gesù con i malati, 
molto più scioccante fu il suo rapporto con i peccatori. Non entrò mai in conflitto 
con quelle persone che, in quella società, erano considerate scandalose, 



trasgressive, che non rispettavano i doveri religiosi o che si dedicavano a mestieri 
poco puliti, come i pubblicani e le prostitute. 
La relazione umana d’amore produce persone più buone e delicate della relazione 
religiosa di sottomissione. 
Gesù si comportava così perché voleva convertire quelle persone dai loro peccati? 
O semplicemente perché le amava? Il Vangelo non riferisce che Gesù li abbia mai 
rimproverati per il loro comportamento, ne che dovevano “convertirsi”; stava in 
loro compagnia, mangiava con loro. A Zaccheo chiede di entrare in casa sua e… poi 
avviene il bello, ma Gesù non pronuncia una sola parola di rimprovero o di 
condanna. 
Anche il pubblicano che chiede misericordia, torna a casa giustificato, ma non 
cambia mestiere…  
Se leggiamo Mt 25, il giudizio finale, non sarà sulle offese a Dio o sulle colpe 
personali, ma sull’interesse o disinteresse di ciascuno che ha avuto nei confronti 
della sofferenza degli altri.                 
 Gesù non parla di altro: fame, sete, isolamento, privazione di abiti, la malattia, la 
mancanza di libertà e gli oltraggi subiti dal prigioniero. Chi si disinteressa della 
sofferenza degli altri pecca. 
Non ci stupiamo se il Battista parla di una scure già posta alla radice dell’albero 
(cf. Mt 3,10), mentre Gesù è il vignaiolo che lavora attorno alla radice, la concima 
e ottiene una dilazione al taglio già deciso dal padrone della vigna (cf. Lc 13,9). 
Viene meno la contraddizione tra la minaccia che la pula venga “bruciata nel fuoco 
inestinguibile” (Mt 3,12) e l’annuncio che, per ora, il grano e la zizzania 
continueranno a crescere insieme (cf. Mt 13,30). Scompare l’incompatibilità tra il 
battesimo con acqua per la conversione e il battesimo in Spirito santo e fuoco (Mt 
3,11) che rende possibile il ritorno al Padre. Nessuna contraddizione né 
incomprensione né incompatibilità: Giovanni il Battista ha saputo cogliere 
l’irrompere di Dio nella storia e l’ha annunciato con tutta la forza di chi è certo che 
le promesse di Dio non vengono meno e che il tempo si è fatto breve. Ieri, come 
oggi. 
O San Giovanni, voce nel deserto, precursore del Signore, con la tua vita ci hai 
insegnato a preparare la via al Cristo, attraverso la penitenza, il distacco dal mondo 
e la fede. 
Con fiducia ti preghiamo: fa' che il nostro cuore sia purificato dal male, e che 
diventiamo degni di accogliere il Signore nella nostra vita.  
 


